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L'abdicazione di 
Soddisfatta della liquidazione, 
Ferruzzi resta polemica: «Siamo 
stati costretti a vendere» 
Piga risponde: «Tutto regolare» 

trono della 

malto. 
Raul Gardini. 
A fianco 
rincontro 
di ieri mattina 
al ministero: 
da sinistra 
Carlo Santa; 
Gabriele 
Cagliari. 
Franco Piga 
e Giuseppe 
Garofano. 

l'Eni 
cede lasua! quota Enimait 

fu 
1 ^ 

Comprare o vendere? Vendere. Montedison ha de­
ciso la cessione all'Eni del 40% di Enimont. Si toma 
per l'ennesima volta alla pubblicizzazione della chi­
mica. La cessione avverrà al prezzo di 2.805 miliar­
di, un buon affare per i privati. Garanzie per i piccoli 
azionisti, compresi quelli che hanno aiutato Gardini 
nella scalata. E partito il toto nomine: sulta chimica 
toma l'ombra dei partiti di maggioranza. 
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tm ROMA. <É stata l'impresa 
più difficile della mia vita. MI 
sono trovato davanti, a due 
Saddam Hussein. Quando ma­
nager di cultura ed estrazione 
diverse non vanno d'accordo, 
la conclusione traumatica è 
inevitabile». Piuttosto che sod­
disfatto, il ministro delle Parte­
cipazioni Statali Piga si mostra 
sollevalo: il bubbone bollente 
di Erftmpnt è uscito dal suo ta­
volo. In Montedison. invece, ci 
si lecca le tenie e si recrimina. 
•Abbiamo ceduto la nostra 
quòta perchè le'cohdlzionl per 
gestire la società socondo ino-• 
stri progetti si scontravano con 
la volontà di dare' àll'Enimorit 
una gestione pubblica», accu­
sa 1'ammlnislratore delegalo di 
Montedison. Garofano. Carlo 
Sama. presidente di Foro Bc-
naparte e di fatto capo del clan 
Ferruzzi dopo l'abdicazione di 
Gardini, e ancora più duro. 
•L'Eni ha vinto la sua battaglia 
<H potere e l'Italia ha perso 

un'occasione favolosa. Siamo 
stati espropriati del diritto di 
voto. La magistratura ha intro­
dotto un elemento nuovo, 
quello di limitare i diritti degli 
imprenditori». 

Sama addolcisce i ioni solo 
quando si parla di soldi: «La 
Montedison ha avuto il giusto 
prezzo». In effetti non sono po­
chi i 2.805 miliardi che Monte-

. dison Intascherà dall'Eni pron­
ta cassa entro la prima settima­
na, di dicembre. La cessione 
del suo 40% di Enimont, alme-

; rio dal pufito df vista finanzia-
"rio, si è rivelata un buon affare. 
. Nella lolnt venture sono stati 
scaricati i debili di Montedison 
e poi si « riusciti a vendere be­
ne una società che andava 
male. Ognuna del milione e 
settecentomila azioni in mano 

. a Foro Bonaparte e stata valu-
• tata 1.650 lire. Il nominale era 
a 1.000. È andata bene, finan­
ziariamente parlando, anche 
ai piccoli azionisti. Per la pri­

ma volta in Italia attraverso 
un'Opassi è deciso di far vale­
re anche per loro il premio di 
maggioranza riconosciuto nor­
malmente solo ai grandi. Ne 
potranno approfittare. anche 
Varasi, Vemes, Prudential Bu­
che: i tre scalatori che col loro 
appoggio avevano offero a 
Gardini il controllo di Enimont. 
L'I I settembre '89 il valori: di 
collocamento delle azioni è 
stalo di 1.420 lire. Saranno tra­
sformale in obbligazioni qua­
driennali Eni a 1,650 lire l'uria. 
Un buon paracadute. con i 
chiari di luna che girano in 
Borsa. E proprio in Borsa oggi 

. potranno tornare a riaffacciarsi 
i i titoli Ferruzzi: la Consob ne 
ha riammesso la contrattolo-
ne. - . • • • . . . - 1 . . . 
• La stima del valore, di Eni-

, moni è stala decisa, sulla base 
' di quattro valutazione peritali 
(Menili Lynch, Goklmann Sa­
chs, il commercialista JoVinitti 
e lo slesso Eni). La forbice di 
prezzo entro la quale PJga ha 
Invitato l'ente a fare la propria 
scelta-di- prezzo oscillava tra: 
2.650 e 2.850 miliardi. Ieri ccw 
munque. Gardlrri è tornato alla 
carica' denunciando il mecca­
nismo di acquisto-vendita:*© 
è stalo praticamente intimato 
di vendere formulando un 
contratto oneroso, Impossibile 
da accettare come, parte ac­
quirente». Insomma, Montedi­
son poteva solo vendere. Piga 
nega: te condizioni poste dal-

Garanzie per gli azionisti minori 

• ROMA, Gti azionisti «terzi» di Enimont, che posseggo­
no complessivamente il 20 per cento del capitale della 
società chimica, si vedranno offrire'dall'Eni per ogni 
azione ordinaria un'obbligazione Eni per un valore no­
minale di 1650 lire (pari al prezzo pagato a Gardini). Il 
prestilo obbligazionario che sarà emesso a questo scopo 
avrà durata quadriennale e tasso di interesse variabile. 
L'Eni assicura per queste obbligazioni un reddito seme­
strale alimento a quelli di mercato, essendo ancorato al 
rendimento dèi titoli pubblici. L'Opas, (offerta pubblica 
di acquisto» Sfitnibio) proposta dall'Eni prenderà quin­
di la forma di I n scambio fra azioni Enimont e obbliga­
zioni Ehi, senza una proposta di acquisto in danaro. L'E­
ni chiederà la quotazione delle obbligazioni e si appresta 
ad illustrare l'insieme dell'operazione sui mercati intemo 
e intemazionale. - , 
• In questo modo l'Eni ritene possa essere eliminato il 

malcontento degli azionisti detentori di piccole quote 
Enimont i quali prima tacevano da cuscinetto tra I due 
blocchi (Erti da una parte e Gardini dall'altra) e che col 
passaggio all'Eni dell'80 percento del paccetto azionario 
vedono esaurirsi II loro ruolo e quindi la perdita di valore 
déjjrftòH'IriKropossesso. St ve4tà.he(le bruirne séttifrĵ -
.nesequew azionisti accetteranno la propósta di conver­
tire L titoli in loro possesso in obbligazioni Enj. Chi certo 

. non lo farà sono gli azionisti ecologisti di Enimont I quali 
avevano acquistato azioni per poter partecipare alle as­
semblee e influire sulle scelte ecologiche di Enimont Da 
parte della Lega ambiente è giunto anche un Invilo ai cit-. 

. ladini affinché acquistino una di queste azioni per poter 
partecipare più numerosi alle prossime, assemblee degli 
azionisti. 

l'Eni erano conformi alta diret­
tiva Cipi accettala anche da 
Montedison. «Un contrarlo 
simmetrico» replica il presi­
dente dell'Eni Cagliari. 

E adesso? Adesso l'Eni si ap-
' presta ad affrontare quella che 
•Figa chiama «la-fase più diffici­
le della sua storta». Il primo 

. compilo sarà di trovare.il nuo­
vo nome di Enimont (questio-

: netti giorni), ma soprattutto si 
dovrà ristrutturare profonda­
mente Il gruppo, Investire mi­
liardi a palate, fare i conti coi 
sindacati; trovare partner inter­
nazionali ma anche individua­
re collaborazioni con la stessa 

• Montedison come hanno au­
spicalo ieri Piga e lo slesso Ga-

.' rotano. Con la prospettiva di ri­
portare la chimica in Borsa. 
Chi prènderà in mano le redini 
detrilancio? Ci vuole un mana-

'.' ger con grande esperienza In-
,. temazionale, grande cono-
, scenzadellachimica edei suoi 
; mercati, dice' Piga annuncian- < 
/ dV eh», U nuovo presidente. 
•'-, «verrà nominalo presto». Frasi 
•roboanti che Urano .in campo 

IO •spiritatili Enrico Mattei» die-
- Irò le quali pero si * già aperto 
uno scontro che vede protago-

• nbti 1 partiti di governo. Soprat-
• tutto la De che rivendica la ca­
rica per controbilanciare la 

:. presidenza 'socialista dell'Eni. 
Circolano i nomi di Setnia, 
Dell'Orto. Bemabe, Palmieri e 
Muscarella, tutti forti della loro 

; targa correntizia piuttosto che 

dei diplomi ottenuti sul campo 
, (non sempre facilmente spen­
dibili, a dire il vero). 
• : Sperando che non tornino i 

' vecchi tempi dei boiardi di sta-
' lo e che i bilanci della partita 

petrolifera Eni non vadano a 
• colmare (oscurandolo) il bu­

co chimico, va per 11 momento 
preso alto di quanto l'ente 
pubblico ha sostenuto ieri: ab-
Diamo <4utle le risorse mana-

' geriali, tecnologiche, finanzia­
rie e la fiducia dei mercati per 
gestire il gruppo chimico». Lo 
slato, ha ribadito Piga, non da-

: rà soldi per l'acquisto della 
chimica, ma si annuncia una 
«riorganizzazione delle attività 
chimiche » rendendo disponi­
bili risorse finanziarie. La sua-

: tegia industriale sarà diversa ri­
spetto alle aree di eccellenza 

. proposte da Gardini: il busi­
ness principale poggerà sul 
•ciclo integrato cracher, mo­
nomeri, aromatici, intermedi, 
materie plastiche, elastomeri». 

' Quanto a raffinazione e attività 
diversificate (detergerrza. chi­
mica fine, fibre, fertilizzanti) 

' •verranno valutati 1 poslztona-
• menti e le relative prospettive, 

anche in funzione delle inter­
connessioni con le attivila pe­
trolifere ed licore business chi­
mico». «Integreremo le produ-

. zioni petrolifere con quelle pe-
' trolchimiehe come viene fatto 

dalle maggiori imprese petroli­
fere multinazionali» annuncia 
Cagliari. . 

;j, ;"« Sospiro di sollievo nel mondo politico e sindacale 
f|;TO,|»tCia^onclusione della «telenovela» Enimont. Il Pei 
f-̂ Sfjfaine la corsa arte-poltrone e raccomanda la defini-

'•}•• «ipne di strategie industriali, sulle quali insiste il sin-
1V :dacato, e accordi con altri produttori. Nella maggio-
^- ranza, alla soddisfazione di De e Psi, si contrappone 

ì. £-.'amaro disappunto di Pli e Pri per la fallita privatiz-
"zazionedella chimica. 

MULWITTINBWIO 

. P i ROMA. Finalmente «finita 
laatttatowtla», perdlrlacongli 

: ambieoitarM: è U commento di 
tutti«^'abbandono detta spu-

.t-ipiè da parte di Raul Cardini. 
^ '^..portava casa un bel gruz-

) dimllUrdi, nella lotta con 
lt«e*MroUo dalle chi-

^.-jiaTAIcuni con Sod-
•£i distatone Xora ci sono le cort-

i,.<i •' dizioni pei rilanciare un selto-
»:> W •« straleglÉo), altri col ramma-
:ìr; *.i'v..*'-V- • • * . . • ' • ( ' , • - • • 

rico del fallimento di un polo 
pubblico-privato o dello stop 
alla privatizzazione. Ed ora 
che l'industria chimica * pub­
blica, il timore è che riapra la 
corsa alle poltrone della Ioniz­
zazione' tra I partiti della mag-

.•gtoranak.. ;.-,'r,:r.\, -i\-.- -
E le preoccupazione del Pei, 

ad esempio. Il ministro ombra 
dell'Industria, Gian Franco ' 
Borghini. insiste «sulla qualità 

dei gruppi dirigenti al quali af-
: fidare la gestione del gruppo, 
valorizzando le competenze 
interne all'Enimont e acqui­
sendone di nuove dall'ester­
no». E poi per Borghini occor­
rono strategie Industriali per 
sviluppare il settore . (siamo 
uno dei pochi paesi industria­
lizzati con la bilancia commer­
ciale chimica fortemente pas­
siva, ricorda II ministro Ruggie­
ro), la ricerca di partner italia­
ni e stranieri. Generale «infatti 
l'appello all'internazionalizza­
zione perchè, dice il repubbli­
cano Pellicano. «l'Eni da sola 
non può farcela». Per Cofferati 
(Cgit) ricerca di Interlocutori 

: stranieri e di risorse finanziarie 
•è la condizione per la soprav­
vivenza e il rilancio della chi: 
mica italiana». - C e inoltre 
un'altra preoccupazione: che 
l'acquisto di tutta l'Enimont da 
parte dell'Eni, teme Borghini, 
degeneri nell'assistenzialismo. 

' Quindici vuole «un forte Impe-
' gno»"da parte di una impresa , 
«effettivamente autonoma» che 

li forti investimenti ; 
e nelle attività 

«in particolare nel 
lezzogiomo». U senatore co­

munista Emanuele Cardinale, 
• per il «necessario» coinvolgi- -

mento del privali suggerisce 
•joint-ventures.su singoli busi- ' 

"ness». 
Quanto costa agli italiani 

- questa conclusione, che.Tren-
tin commenta con un •meglio 
cosi, rispetto al casino di questi 
ultimi mesi»? Molto, fin troppo. 

: Un altro ministro ombra, Vin­
cenzo Visco,. denuncia lo 
•scandalo» di un Gardini che 

- intasca oltre 2.800 miliardi: 
«continua la tragèdia della chi-

. mica in uno Stato che fa sov­
venzioni e regali ai privati sen­
za risolvere l problemi di fon­
do». D'altronde, dice Visco, 

, l'intera operazione non poteva 

che fallire, essendo il partner ' 
•altamente inaffidabile». Ma' 
qualcuno nel sindacato ha fai-
lo 1 conti. L'acquisto di Eni­
mont costerà ad ogni Italiano 
80mila Hre, calcola l'aggiunto 
della Filcea Cgil Eduardo Gua­
rino. Ai quasi tremila miliardi 
per Gardini, bisogna aggiunge- '. 
re I9mila di debiti e gli 8mlla di 
investimenti: in tutto, veriamila ,' 
miliardi che l'Eni «dovrà impe­
gnare per il rilancio industriale 
di Enimont». Quindi, no alla . 
«svendita di segmenti quallfi- ; 
cati» del gruppo, dirigenti non . 
lottizzati, piano industriale. Il 
sindacato è disponibilealcon-
fronto anche sul risanamento 
dell'azienda, purché ci sia il 
progetto di sviluppo. «So bene 
che saranno inevitabili razio­
nalizzazioni», afferma De Ga-
spari (Rlcea). Antonino Seal-
faro (CIsl) esprime la stessa' 

; consapevolezza (•difficoltà 
anche sul versante occupazio- : 

rizk) Sacconi, «è garantita l'in­
tegrità dell'Enimont». Il sotto­
segretario a Palazzo Chigi Cri-
stofori è soddisfatto, certo che 
•l'Eni sarà in grado di affronta­
re la sfida mondiale», mentre 
Carlo Fracanzani rivendica «il 
ruolo irrinunciabile del pubbli­
co» per un «grande polo nazio­
nale» della chimica. Invece per 
il ministro liberale Sterpa si 
tratta di «un passo indietro» (il 

: Pli; In una nota: «Lo Stato non 
deve spendere una lira per 
questa operazione»), di una 
•occasione mancala per la pri­
vatizzazione del settore chimi­
co». È quello che brucia di più 
al Pri: «Una vera e propria 

'sconfitta», scrive òggi la «Vo-
• ce», «tostato non ha voluto de­
cidere di andare fino in fondo 
nella privatizzazione». E Pelli­
cano commenta lapidario: e 
una soluzione «infelice», che 
non può «ssere definitiva». -

,, . sollievo. Forse st tratta di 
; 'c'atoo pofchè quando venne coniala quella espresslo-

^MiKRÓMty. È finita la guerra della chimica, hacom-
"t rnafitatcjqualcuno ieri con se 
Tc'atoopofchè quando venne c< , 
vi snàrt'eiaBO incampo alcuni gruppi privati, come la U-
. . quigas di Ursini e la Slr di Rovelli, ed inoltre l'interven-

J,, io pubblico nella Montedison restava ancora nell'ani-
;iv, bilo di un salvataggio. Nomi e (atti dimenticati; unico 
""" «temento di continuila II cattivo giudizio di banchieri 

e politici nei successivi nelle scelte di «privatizzazio­
ne» prima di Montedison e pòi nella creazione di EnJ-

.,,, • moni Anche I banchieri ed I politici sono cambiati -
,f- non è più hella chimica l'Imi di Rovelli, sono scom-
t' \; parsi I padrini dei capitani-avventurieri degli anni Ses-
''•>' • Multa - e l'accesso all'uso delle risorse delle banche è 

• diventato più guardingo. La continuità è nel cattivo 
' •'" giudizio. Lasciamo stare Gardini. quando parla di dis-
. ; senso «ideologico», stupisce il commento della «Voce 
. • Repubblicana» che chiama in causala volontà di prì-
"••'•'• vatìzzazione del governo quando è chiaro che la riti-
Cĵ iala dei banchieri è stata decisa ai segnale di ben al-
^jreèajtìpane: quando, ad esempio, aumentati i prezzi 
C < derpelrollo Enimont ha comincialo a vendere In per-
' ''• dita lasciando intravedere la possibilità di un disastro. 

! > • No«i era basato, il piano di Gardini. sulla scelta di 
: .^^concentrarsi sui derivati del petrolio? E non sarebbe 
'-.,,„. stato meglio contestarla subito - un anno fa, mettia-
-J'"' mo - questa scelta sbagliala anche se «privata»? 
'•.< /fìsingolare che a parlare d'industria in termini 

'} ideologici siano rimasti solò i «priVatizzatori». Ci sa-
• - rebbe un merito a prescindere nella proprietà privala 

scommessa per 
tra gli altri colossi mondiali 

raNIOSTHPANIUI 

dei mezzi di produzione che ci toglie il diritto di giudi-
-' care nel mento. Noi non vogliamo rinunciarci. E per­

ciò le dichiarazioni fatte al Cnel dal presidente dell'E­
ni sulla opportunità di integrazione verticale del set-

- tore energetico, ancorché generiche, ci allarmano. 
Tanto più che ancora ieri alcuni commentatori parla-

. vano di una convenienza di gestire la chimica tramite 
;. l'Eni in quanto ha risorse di petrolio e di gas, Non en-
. (riamo nel merito della filiera petrolifera, quésta inte­
grazione non deve essere estesa alia chimica. Sul pia­
no industriale perche l'unico futuro della chimica sta 
nella diversificazione al di fuori e al di là della trasfor­
mazione di Idrocarburi. Sul piano finanziario per il 
pericolo che i profitti e le rendite ricavati dalla produ­
zione di gas e petrolio vadano a coprire le perdite del­
la chimica anziché a nuovi investimenti. 

Nella chimica, come nelle forni di energia. l'Eni 
avrà i meriti che si saprà conquistare sul campo. L'è-

. sperienza del passato ha avuto molti aspetti negativi 
ed ombre e non bisogna avallare la tendenza, fin 
troppo umana, a spiegare tutto con gli errori dei ban­
chieri e dei politici che abbiamo sopra richiamato. La 
ricerca di soci privati, in Italia ed all'estero, è una stra­
da già più volte tentata - e si dovrà tentarla ancora -
ma ha prodotto anche risultati, negativi. Anche un 

'buon socio privalo bisogna guadagnarselo. L'unico 
vantaggio della nuova situazione è nel fritto che l'Eni 

. è in grado di fare scelte con una larga visione dei pro-
: biemi, su un orizzonte che può coincidere con i lem-
pi di una reale innovazione della base industriale, va­
le dire a una scala di 5 anni (o anche IO. in un settore 
come le nuove biotecnologie). 
• In queste scelte è necessario approfittare anche di 

un dato negativo qual'è il clima di difficoltà fri cui si 
trova l'industria chimica in molti comparti e paesi. 

naie»). Degni (Utlctd) richia­
ma il «senso di responsabilità 
di tutti» nell'affrontare una si: 

orazione «deteriorata» dal tira e 
molla Eni-Mòntedison. 

I parlili della maggioranza 
sono spaccati nel giudizio: 
soddisfatti'De e Psi. non i libe­
rali e i repubblicani. Dalla se-

. greleria del Psdl,- Antonio Cari­
gli» è perplesso sul criteri det-

; Foperaziohe sin dall'inizio, e 
come tutti chiède strategie e 
programmi industriali. I socia­
listi scendono in campo xon . 
Biagio Marzo (commissione 
bicamerale sulle Ppss) che 
raccomanda «sostegni» all'Eni 
(presieduto dal" socialista Ca­
gliari) da parte del governo, 
del Parlamento e del sindaca-, 
lo. E Carmelo Conte si compia­
ce che lo Stato conservi il con­
trollo di un settore strategico, 
con un «buon risultalo» della 
vicenda perchè, aggiùnge il 
sottosegretario al Tesoro Mau-

Acquisire conoscenze, complementarietà, patrimoni 
scientifici sul mercato mondiale e una strada rischio-

. sa quanto obbligata. Lo scenario preannuncia una fa­
se in cui le perdite ed i rischi sono preponderanti. In 
passato, nelle medesime condizioni, ha prevalso una 

' falsa prudenza che ha comportalo ampie perdite. 
Anche l'amministratore dell'ente di gestione può ti-

• rarsi Indietro: Usuo rischio e politico ma pur sempre 
un rischio (sbaglia chi dice che il manager pubblico 

.non rischia niente). 
L'unico vantaggio creato dall'acquisizione è la 

possibilità di affrontare questo rischio. Nessun grup­
po privalo, italiano o estero, lo può affrontare per il 

. semplice fatto che il mercato (i suoi finanziatori) gli 
chiede risultati di breve termine e solo in termini di re­
munerazione immediata dei capitali. Questa è la do­
manda a cui devono rispondere gli «ideologhi» della 
privatizzazione: il mercato che possono ammettere è 
solo quello che paga nel breve termine? Devono so-

Krawivere solo quelle configurazioni industriali che 
anno accumulato patrimoni cosi ingenti da poter 

. ammortizzare un periodo ampio di investimenti non 
immediatamente redditizi? Perchè se cosi dovesse es­
sere la recessione incombente sarebbe destinata a far 

- scomparire un'altra grossa fetta dell'industria mon­
diale con risultati negativi in campi ben diversi da 
quelli più frequentemente citati - l'occupazione, la 
bilancia estema del paese - in quanto potrebbero in-

. cidere sulla capacità stessa dei nostri sistemi econo­
mici di soddisfarei bisogni. 

Addio paese ingrato 
E vola in Usa 
meditando vendetta 

, STCFANO RIGHI MVA ~ ~ ~ 

M MILANO. Raul Cardini 
non parteciperà più «per moti­
vi ideologici, e sin da ora, ad 
alcun sodalizio o consesso 
economico nazionale». Sono 
parole sue, riferite dai collabo­
ratori, al consiglio d'ammini­
strazione della Ferruzzi Finan- • 
ziaria, il consiglio che ha vota­
lo la cessione di Enimont, e 
che subito dopo prende atto . 
delle sue dimissioni da presi­
dente. 

Solo queste due righe, e un . 
giudizio drammatico sulla vi- -
cenda Enimont. che per. lui e . 
diventata «un calvario». Poi . 
scrive una lettera a Pininfarina ' 
per dimettersi dalla giunta e 
dal direttivo della Conflndu-
stria, e gli telefona per dire che 
non ce l'ha con loro in panico- ' 
lare, Infine fa supere che se ne 
va anche dai consigli d'ammi-. 
nistrazione di Gemina e Me­
diobanca, e che oggi sarà già 
In viaggio per gli Stati Uniti.. 
Gardini se ne va da tutto, sbat­
te la porta all'Italia intera 

È una sorpresa, ma solo fino 
a metà. Non più di quindici 
giorni fa aveva ceduto a Gru-. 
seppe Garofano la presidenza -
della Montedison, tenendosi 
solo una carica onoraria. Una ' 
decisione in quel momento 
ancora non ben decifrabile, 
perchè poteva preludere a un 
suo impegno più specifico in 
Enimont, che dichiarava divo-. 
lere ancora, o poteva apparire . 
un primo segno del suo ridi­
mensionamento da parte della 
f a m i g l i a . :•<•-• 

Rivista alla luce di adesso, la 
cosa diventa più chiara, ma 
non del tutto. Si senie'dire. con 
sempre maggiore insistenza, 
che la stella di Paul Gardini. 
anche prima del gran botto di 
ieri, fosse già offuscata: troppi 
nemici aveva finito per carica- : 
re sulle spalle dell'impero Fer­
ruzzi, un tempo discreto e pa- , 
cifico, nella sua corsa frenetica 
alla conquisa di Enimont ; 
Agnelli, che pure non gli ha ; 
mai negalo un garbato soste-
gno, l'aveva definito di recen­
te, con gelida ironia aristocrati­
ca «il primo italiano che tenta 
una scalata ostile allo Stalo». 

Ora, di fronte all'offerta scin- •: 
tillante di 2.805 miliardi pagati 
in dieci giorni la famiglia, le tre 
sorelle Ferruzzi e il fratello Ar- ; 

turo, non avrebbero avuto più 
dubbi: l'occasione non si può 
perdere, ci spiace per Raul e . 
per il suo sogno, «la, chimica 
sono io», gridato ai quattro 
venti. Si faccia da parte, lasci 
gestire il rientro morbido a Car­
lo Sama e a Giuseppe Garofa- • 
no. I toro commenti, in propo­
sito, sono stringatissimi. Per­
chè se n'è andato? «Chiedete a 
lui - risponde Garofano*- pro­
babilmente ha tratto le conse­
guenze di quel eh'è successo 
come imprenditore». Sama, 
ancor più laconico, ripete: • 
•Motivi ideologici». 

E forse, per capire questo 
abbandono cosi teatrale, pro­
prio sul termine ideologico, 
cosi raramente impiegato ne­
gli ambienti economici se non 
per gli avversari, conviene sof­
fermarsi. Chiunque abbia avu­
to modo recentemente di 

ascollare i suoi appelli televisi­
vi, ancor meglio chi, come i 
giornalisti, ha seguilo per inte­
ro i suoi decorsi pubblici; è ri­
masto impressionato dalla ca­
rica sempre più «ideologica-
che via via li colorava e li appe­
santiva. . 

Metafore roboanti, come 
quando a Parma, davanti ad 
Agnelli. Andreotti. e alla crema 
degli industriali italiani, si im­
barcò in un paragone con le 
gesta degli antichi romani alle 
prese con Cartagine. Cosi ave­
va caricato di significati simbo­
lici il varo del suo «Morodi Ve­
nezia»,'tirando in ballo i fasti 
passati dei conquistatori della 
Serenissima. Insomma, que- . 
st'uomo duro e tenacemente 
legato alle sue origini provin­
ciali, questo brillantissimo ne­
goziatore, capace di spostare 
fulmineamente colossali parti­
te agricole ma poi anche 
aziende e miliardi su scala 
mondiale, quando si è sentito 
investito della figura di grande 
industriale l'ha caricata di si­
gnificati simbolici, ideologici 
appunio<spropositati. 

Cosi, mentre, con una parte 
del suo cervello gestiva cinica­
mente da par suo la vicenda 
Enimont. contando i profitti da 
cavare in fretta, le dismissioni 
da accelerare, i debili da divi­
dere con l'Eni, gli sgravi da ot­
tenere in Parlamento, con l'al­
tra si concentrava in questa 
«missione ossessiva» di portare 
la chimica italiana, da lui stes­
so ormai impersonata, alla 
conquista dei grandi spazi del­
l'Est. 

Ecco una chiave per uri ad­
dio cosi .drammatico, per una 
cosi incredibile sorpresa di 
fronte alla «reazione corporati­
va» dei politici. Gardini ha qua­
si sessantanni, fa affari da 

' quaranta, non sapeva che una 
campagna feroce a trecento­
sessanta gradi contro il gover-

, no, contro l'opposizione, con­
tro le banche pubbliche, men-

' tre si cerca per di più. di sot­
trarre al controllo statale con la 
forza un'azienda da 2.800 mi­
liardi, si paga? 

Adesso se ne va in America. 
Ci va come Raul Gardini. di­
missionario da tutto, o si trasci­
na dietro, magari in condomi­
nio col cognato Sama e con il 
manager Garofano, il suo im­
pero Montedison appena ri-

. strutturato che già ora la all'e­
stero il 70% del fatturato? Trop­
po presto.per capire, anche se 
chi conosce l'uomo e !a sua 
voglia di combattere pensa 
che si farà vivo immediata­
mente con qualche grande 
progetto. Potrebbe essere un 
rilancio delle attività agricole 

. tradizionali, un'inedita diversi­
ficazione, oppure la ricostru­
zione, intorno al gioiello Hi-
mont, di una grande chimica 
alternativa a quella che ha ab­
bandonato. 

- Per raccogliere la suggestio­
ne delle sue tanto amate meta­
fore marinare, si potrebbe im­
maginare che come il capita­
no Achab non sappia più ri­
nunciare alla Balena bianca 
detta chimica, e che si appresti 
ad armale un nuovo Pequod. 

m 
l'Unità 
Venerdì" 
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